Legalità: crisi o cultura diffusa?

(di Debora Bottino e Iolanda Palermo)

Il 20 aprile 2007 nell’auditorium dell’ITC “V. Cosentino” si è tenuto un convegno su legalità, ‘ndrangheta e cittadinanza attiva con la partecipazione e l’intervento di due magistrati di Cosenza: Claudio Carrelli e Biagio Politano. L’incontro è stato organizzato con la collaborazione del gruppo SOS scuola nell’ambito del progetto “Educare alla legalità e alla cittadinanza attiva” che l’istituto porta avanti da tempo come parte essenziale del suo progetto educativo e formativo. 

Sono state invitate a partecipare tutte le terze classi dell’istituto. Il convegno si è aperto su questa domanda: “Che cos’è la legalità e perché se ne parla tanto da almeno vent’anni?”. Uno dei due magistrati, il dottor Curreli, ha espresso il suo pensiero su questo punto, dicendo che secondo lui la legalità è la filosofia del rispetto delle regole. Le regole, che sono obbligatorie per tutti servono a tutelare i diritti dei cittadini e per assicurare la funzione sociale per il benessere di tutti.

Il rispetto dei diritti altrui deve provenire da tutti, da qualsiasi cittadino, al fine di convivere civilmente ed evitare di ricorrere al diritto penale che ha, appunto, il compito di punire chi viola queste regole. 

Molte sono le persone che ancora non hanno capito il concetto delle rispetto delle regole, e scelgono strade apparentemente più semplici da percorre, come il facile guadagno, invece che seguire le dure e faticose salite nell’onestà più assoluta. 

Tra quelli che hanno deciso di vivere nell’illegalità sicuramente figurano coloro che sono affiliati alla mafia, nelle diverse forme: Camorra, ‘Ndrangheta, Cosa nostra e la Sacra corona unita. Queste sono tutte organizzazioni a struttura verticistica, cioè hanno al vertice un capo che si avvale di una serie di collaboratori più vicini a lui. Ognuna di queste organizzazioni ha proprie caratteristiche e precisi radicamenti regionali come ad esempio: la ‘Ndrangheta in Calabria, Cosa nostra in Sicilia, etc. 

Datare le origini di queste potenti organizzazioni criminali nel nostro Paese è un’impresa ardua se non impossibile. Più semplice definire la natura che rappresenta la peculiarità italiana. Le analisi moderne definiscono il fenomeno mafioso come “un’organizzazione di potere” dove vi è una garanzia di funzionari dello stato in particolare i politici. 

Fra tutte queste organizzazioni criminali il convegno si è concentrato sul problema della ‘Ndrangheta che ci tocca personalmente proprio perché ha origini in Calabria. La ‘Ndrangheta si è sviluppata nella provincia di Reggio Calabria, dove oggi è fortemente radicata. La ‘Ndrangheta è considerata una delle più forti e pericolose organizzazioni criminali in Italia con una diffusione della presenza anche all’estero. Nella regione Calabria la ‘Ndrangheta svolge un profondo condizionamento sociale fondato sia sulla forza delle armi che sul ruolo economico attualmente raggiunto attraverso il riciclaggio di denaro sporco che le permette di controllare ampi settori economici. 

Dopo l’intervento del dottor Curreli, il dottor Politano si sofferma sulla situazione della legalità a Cosenza. In particolare egli si interroga per sapere se tanto parlare di legalità ha fatto nascere una cultura diffusa improntata a buoni comportamenti o se oggi ci troviamo nel bel mezzo di una crisi. 

Il problema della legalità da noi si intreccia con quello della disoccupazione, con quello della cattiva amministrazione della cosa pubblica, con quello della gestione degli appalti, con quello delle raccomandazioni, con quello della scarsa qualità della classe politica.

A Cosenza per tanti anni in passato abbiamo avuto due città parallele, sovrapposte, intrecciate: quella legale e quella illegale; due città che coesistevano senza scandalo di nessuno.

Purtroppo per risolvere il problema legato alla mafia a Cosenza le possibilità sono limitate in quanto le risorse umane a disposizione sono poche, le carceri non funzionano perché non riescono a rieducare i detenuti. Le risorse sono limitate e i processi sono lenti. Per questo i cittadini hanno sempre meno fiducia nelle istituzioni e, purtroppo, non avere fiducia in queste ultime significa rinunciare ad essere cittadini di “serie A”. 

I due magistrati con il titolo impegnativo “Legalità: crisi o cultura diffusa?” hanno affrontato tante altre domande con gli studenti, come questa: “Che cosa deve fare ogni cittadino affinché si diffonda la cultura della legalità?”. A questa domanda hanno risposto senza esitazione: la legalità non è affare che riguardi soltanto i magistrati, la polizia, i carabinieri, gli istituti carcerari. La legalità riguarda tutti i cittadini, adulti e ragazzi, uomini e donne. La cultura della legalità si costruisce innanzitutto nella famiglia e nella scuola. Gli studenti sono i primi interlocutori di chi vuole diffondere semi di legalità e di cittadinanza attiva. Per questo i magistrati sono particolarmente sensibili ad accogliere inviti come quello che il nostro istituto ha rivolto loro. Per questo hanno anche apprezzato che il Piano dell’offerta formativa della nostra scuola abbia da anni un progetto trasversale di educazione alla legalità e alla cittadinanza attiva. 

La giornata è stata molto intensa e interessante. Speriamo che in futuro avremo altri incontri come quello di oggi per capire meglio in che mondo viviamo e a quali responsabilità saremo chiamati tra qualche anno quando, lasciata la scuola, cercheremo le opportunità per una vita degna di essere vissuta.

